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Al via in un'aula a il dibattito alla a 
l e difende il o unico, ma non e e 
Napolitano: o palese se non viene chiesto il o 

: voto e nella seconda a 

: non tradisco il referendum 
Legge , a domani la battaglia sugli emendamenti 
Parte in sordina la riform a elettorale nell'aula quasi 
vuota di . l relatore a difende 
il testo uscito dalla commissione, ma sul nodo del 
doppio tumo non oppone una chiusura netta. E sin 
da oggi il Pds e altri gruppi si muoveranno per ripro -
porlo. Barbera suggerisce di spostare al secondo. 
turno il voto con la doppia scheda. o Salvi pre-
senta il testo per  la legge elettorale del Senato. 

FABIO INWINKL 

, È quasi deserta -
l'aula di o allorché 
inizia il dibattit o sulla riforma 
elettorale. Una trentina di de-
putati sparsi nell'emiciclo, 
mentre Sergio a svol-
ge la sua relazione. Poi, col 
calar  della sera, resteranno 
ancora in meno. Ai banchi del . 

| governo siede solitario il pre-
sidente del Consiglio Ciampi:. 
un gesto di attenzione, per  il 
capo di un governo che trae la 
sua motivazione anzitutto da 
questo adempimento. £ lune-
di: brutto, bruttissimo giorno 
per  trovar  gente a -
rio. Non bastasse, molti sono 

'  in giro per a per  la cam-
pagna elettorale. a l'impor -

tante, per  carità, è comincia-
re. E subito, il presidente Na-
politano fa una precisazione 
rilevante. Al repubblicano Ot-
tavio , sostenitore di 
una proposta per  sopprimere 
il voto segreto in materia elet-
torale, ricorda che la possibili-
tà di deliberare a scrutinio pa-
lese è perfettamente prevista 
dal regolamento della Came-
ra. l quale consente ma non 

'  prescrive lo scrutinio segreto 
relativamente alle leggi eletto-

, rali. «Procedere normalmente, 
cioè senza far  richiesta di 
scrutinio segreto, o avanzare 
tale richiesta - osserva Napoli-

'  lano - rappresenterà quindi 
un momento di assunzione di 

responsabilità per  i gruppi e 
per i deputati». 

l voto segreto, come noto, 
è una delle insidie maggiori 
sulla strada della riforma, 
un'occasione per  manovre e 
imboscate da parte dei bene-
ficiar i del vecchio sistema. 

, ammonisce , «è 
ormai tempo ineludibile di 
decisioni». a il testo usci-
to dalla commissione, che a 
suo avviso -attua e rispetta» il 
quesito referendario. E a que-
sto proposito rammenta che il 
deprecato meccanismo dello 
scorporo dei voti, congegnato 
a sostegno dei partit i minori, 
era incluso nell'iniziativ a refe-
rendaria, nei progetti di legge 
del Pds e di Segni, nelle pro-
poste di iniziativa popolare di 
Pannella e delle Adi. Non ap-
pare convincente, invece, il 
relatore nella contestazione 
del doppio tumo, bocciato a 
maggioranza in seno alla 
commissione Affar i costitu-
zionali. Fa riferimento  alle dif-
formit à di orientamenti mani-
festatesi tra i sostenitori di 
questa formula: e alla difficol-
tà di conciliarla con il mante-

nimento di una quota propor-
zionale e con il doppio voto. 
Argomenti tutt'altr o che rile-
vanti: del resto, è notorio che 
nelle stesse file de il doppio 
tumo conta autorevoli con-
sensi.

E propri o sul doppio turno 
si riproporrann o - le prime 
votazioni sono previste tra do-
mani sera e giovedì - i con-
fronti protrattis i a lungo ai 
margini dei lavori in commis-
. sione. Oggi il Pds presenterà i 
suoi emendamenti e, su que-
sto punto, si profil a una ricon-
ferma della linea di un siste-
ma alla francese, con soglia di 
accesso al secondo turno fis-
sata al 12,5 per  cento degli 
iscritt i al voto. Soglia forse an-
che «trattabile» nella sua enti-
tà, cosi da ricomporr e quel-
l'arco di consensi dei gruppi 
laico-socialisti che si era deli-
neato nei giorni . A quel 
punto, toccherebbe alla e di 
uscire allo scoperto. , 
quasi a smantellare uno degli 
argomenti mattarelliani per  il 
«monoturno», Augusto Barbe-
ra suggerisce di spostare al se-
condo tumo il voto con la 
doppia scheda riservando il 

dieci per  cento dei seggi alla 
correzione proporzionale. Se-
condo il costituzionalista del 
Pds sarebbe però necessario 
riservare l'inter a quota di re-
cupero proporzionale alle for-
mazioni escluse dai collegi 
uninominali o che abbiano 
conquistato un numero mini-
mo di collegi. , rileva 
Barbera, «il 25 per  cento di 
proporzionale previsto dal te-
sto a serve più ai 
maggiori partit i che non alle 
forze che rifiutan o di coaliz-
zarsi». 
Procede l'iter  della riform a an-
che a Palazzo . Qui si 
tratt a di precisare i contomi 
della nuova disciplina sulla li-
nea del voto del 18 aprile, che 
riguardava propri o le regole 
per  l'elezione dei senatori. l 
relatore Cesare Salvi ha pre-
sentato un provvedimento su 
cui giovedì si à a votare 
in commissione. n ciascuna 
regione, ad eccezione del -
lise e della Valle d'Aosta, il 75 
percento è attribuit o in colle-
gi uninominali maggioritari ed 
il 25 per  cento è assegnato 
proporzionalmente ai i 

Ségni: i o la Lega 
e la e è un o finito» 

o Segni riunisce gli «stati maggiori» dei Popò- : 
lari per  la riforma  per  lanciare il progetto di una 
«grande area riformatrice » che si ponga in alter-
nativa alla a considerata «pericolosa», perché 
«antiunitari a e antisolidaristica». e e Psi per  il 
leader  referendario sono «condannati» e l'invit o 
ai cattolici democratici è a superare il guado, la-
sciando la Oc per  unirsi ai popolari. 

LUCIANA DI MAURO 

V . o Segni riuni-
sce gli «stati maggiori» dei Po-
polari per  la riforma  e indica la 
rotta del movimento per  i 
prossimi mesi. a costruzione 
di una «grande area riformatri -
ce» che si ponga in alternativa ' 
alla , considerata «perico-

a e inaccettabile» per  la ' 
spinta «antiunitaria e antisoli- : 

daristica» di cui è portatrice. Ai 
popolari che stanno ancora 
nel mezzo e ai de insoddisfatti 
del processo di rinnovamento 
in corso, l'invit o esplicito è a 
lasciare la e e a unirsi ai po-
polari. 

o le indiscrezioni e le ri-
costruzioni giornalistiche che 
hanno fatto seguito alla riunio-

ne «informale» della scorsa set-
timana, questa volta o 
non si è fatto prendere in con-
tro piede. Non se l'è presa con 
i giornalisti e gli indiscreti, ma 
ha conlessato la propria inge-
nuità. o pensato - ha detto 
agli osservatori regionali - di 
fare una riunione tra noi e che 
sarebbe rimasta riservata». a ' 
questo a sua memoria accad-
de una sola volta. «Nel 1978 
quando o convocò alcuni 

"  di noi all'Arel (una quarantina 
di parlamentari de ndr) e ci 
disse dove voleva andare a pa-
rare. Ci spiegò che l'obiettivo 
era l'ingresso del Pei al gover-
no e che per  questa strada bi-
sognava necessariamente pas-

sare. Fu l'unica volta in cui 
non trapelò niente». E dalla sa-
la sottovoce parte il commen-
to: a qualcuno è venuto a 
saperlo tanf è che è stato rapi-
to». Questa volta le conclusioni 
della riunione i popolari l'han-
no affidate a un documento in 
cui si lancia la proposta di 
un'«area riformatrice».

Nell'incontr o ha tenuto ban-
co naturalmente l'analisi del 
voto. Segni ha tracciato i punti 
fermi del movimento: «Una -
ga assestata sulla sua forza è la 
nostra principale alternativa». 
Per  il leader  dei popolari il ri-
sultato elettorale del 6 giugno 
ha confermato un «chiaro rifiu -
to del sistema dei partit i e una 
fortissima spinta al cambia-
mento». Una spinta, però, 
«non priva di rischi: dove non 
trova sbocchi costruttivi si ri-
versa, infatti , sulla a o tra-
scina la sinistra su posizioni 
estreme». Per  quanto riguarda 
i rapporti con i vecchi partit i 
Segni assegna ai suoi la linea 
di demarcazione: e e Psi so-
no «condannati», mentre la si-
nistra sarebbe anocora «incer-
ta» sulle alleanze da intrapren-

dere. Ai popolari e ai de che 
stanno ancora in mezzo al 

. guado l'invit o è esplicito: a de-
cidere e soprattutto a non sta-
re a perdere tempo con l'as-
semblea costituente democri-
stiana. l tentativo di autorifor -
ma è ritenuto «insufficente» e a 
chi dei suoi, tra cui il siciliano 
Vito , continua a invoca-
re una sinergia o Segni ha 
risposto: «E inutil e andare 
avanti a dire che Segni e -
nazzoli devono fare la stessa 
cosa, perché i ha 
detto di no». à 
tra noi e la e è nelle cose» 

. avrebbe detto Segni. a 
le recenti consulatazioni elet-
torali avrebbero dimostrato 
che le liste di soli cattolici «an-
che quando o ottime so-
no state . Questo -
ché il i da soli con la 
sola identità di cattolici -
be «una cosa che non esite più 
nella società italiana». 

Ed è un altro punto di non 
poco rilievo che divide Segni 
da i e non a caso il 
leader  dei popolari ha definito 
«un fatto storico» l'intervist a di 
Bommarito. '  arcivescovo di 

Catania ha chiamato, infatti , 
«un cammino di liberazione» 
quanto sta accadendo in Sici-
lia e nella sua città, dall'arresto 
dei vertici mafiosi fino al terre-
moto politico del 6 giugno, 
senza vedere con preoccupa-
zione il fatto che la e vada al-
l'opposizione. 

a di riferimento per  i 
Popolari è quella riformatrice . 
E Segni ha polemizzato con 
quanti vogliono riproporr e 
uno spazio di o che in 

à è di . «Non 
vogliono e - ha detto -
che questo spazio è già -
to della Lega». Quanto all'ipo-
tesi : semplice-
mente «non esiste». a -

e è dunque -
va» alla Lega di cui a 

a e inaccettabile» la 
spinta a e antisoli-

, l'obiettivo dei popo-
i è quello di concorrere a 

«creare una e -
zione che raccolga l'ansia di 
cambiamento e la i 

o la e -
lia: a  che al 
di là delle posizioni e 

a e e e e 

i di candidati. l voto è 
unico. La commissione è invi-
tata a e a sistema a 

o unico ed un sistema a 
doppio tumo eventuale, in ba-
se al quale si e al se-
condo tumo solo se nessun 
candidato ha o la so-
glia del 35 pe  cento dei voti. 
Vi accedono i candidati che 
hanno ottenuto almeno il die-
ci pe  cento dei voti. l -

no è delegato a e 
o due mesi alla nuova de-

limitazione dei collegi eletto-
.  deputati hanno invece 

fissato, in commissione, un 
e di o mesi pe

l'adempimento o ai col-
legi della . n un o 

o l'esponente del s 
fissa una e di e pe  le 
spese i e l'accesso al-
le emittenti televisive, 

su un a comune di 
e dello Stato». Gli 
i a cui i i si 

o pe e in tem-
pi i questo o sono: 
il mondo laico, il movimento 
di o l'alleanza -
ca», l'adesione di à 

, e infine il movi-
mento nato sulla scia del -

.  il , secondo i 
, la scelta è a colla-

e in modo o e uni-
voco alla e del 
paese,  definitiva-
mente i vecchi schemi dell'u-
nità a , o i in 
quest'ultima posizione . 

a Segni e 
che il s va incalzato e que-

sto deve e un punto di 
non poco dibattito o 
dei . o -
ni, compagno di a di Se-
gni anche quando i 

o a nella , ha sen-
tito, infatti, il bisogno nel suo 

o di : «Non possia-
mo e più a a di 
Ciampi che nel suo o 
voleva i del . E an-
che lui si è lasciato e a 
un o . i -
ha o i ai suoi 
amici - fino a pochi mesi -
ma dall'uscita dal . nel 
1947, a legato al patto di uni-
tà d'azione con il Comintem e 

e i lo volle assoluta-
mente nel suo . 

o e 
e 

o » 
Una a al o socialista o -

e i guasti i dal vecchio o e 
del . L'ha a , che a anche 

» gestione a di . L'ex -
o si dice disponibile a e i delucida-

zioni» . , fa un'ultima denuncia: 
e dice che chi l'ha sconfitto dispone di ingenti -
se utilizzate pe e il . 

. Una a a -
xelles, è sappiano cosa 
accade in via del o L'ha 

a l'ex o socialista, 
o , -

dola al o socialista -
peo, come si chiama quel 
«pezzo» e 
che a nella Comunità. 
Una a pe » 
cosa significhi, pe  il , 
la a di un o -
gente a «cosi legato al 
vecchio». Una a , 
piena, dall'inizio alla fine, di 
accuse politiche, ma non solo. 

o denuncia anche 
a gestione», e 

da e dei , delle 
casse del . Accuse «da 
codice penale», che il -

o dei cento , come 
molti chiamano , si 
dice o a . 
Quando i i di s 

, insomma, l'ex -
o è o a e -

i delucidazioni pe o o di 
. 

n attesa di pote e que-
ste i notizie», -
to mette o su bianco la sua 
analisi. E spiega cosi la cnsi del 

: dettata «da un vecchio 
o e che volonta-

e ha o l'ingo-
à del . Attuan-

do «un o e o boicot-
taggio» delle posizioni assunte 
dai » sulle alleanze 
politiche, sul sitema , 
«sui i a i i dello 
Stato». Fin qui, le denunce po-
litiche. , come si diceva, c'è 
anche a di indagine pe
i giudici. o , in-
fatti, che il suo » 
(cioè ) s'è o -
sabile di una «gestione scelle-

» delle finanze socialiste. E 
fa anche i : «217 -
di di debiti, dovuti a i in-
giustificabili». i più: «Nella 
contabilità del . sono -
senti i à che con-

, a una volta, 

non poche violazioni delle leg-
gi penali». i , insom-
ma, pe pote e «inu-
tili i , i af-
fitti pe  case di lusso, «viaggi in 

. i «appan-
naggi pe  i i della vec-
chia . E a questo 
punto o fa anche una 

: «Tutte queste spese 
e o e 

accollate ai i della pas-
sata gestione». 

e solo un o pas-
so, questo, pe e il i 
agli occhi dell'opinione pub-
blica. è non c'è dubbio 
che l'immagine pubblica del 

o «sia devastata» e che 
«nella e della gente, 
il o socialista è diventato 

e di negatività». Un 
o , insom-

ma, dal vecchio o -
gente. Che ò non vuole sa-

e di i da e E qui, 
c'è «una cosa» in più o 
alle denunce già fatte da -
venuto. ] o «sconfitto» 
dice, infatti, esplicitamente 
che il vecchio o non è af-
fatto , tanto che «sta 
mettendo in campo ingenti -

e economiche - delle qua-
li a dispone - pe  inqui-

e il . Esatta-
mente, «come ha fatto nel pas-
sato». 

a da , allo-
, è o ed il 

o che ha o - -
scita socialista» - i a 
nel . Una domanda «an-
ticipata» dall'ex , che 

e cosi: «La a non è 
un'iniziativa scissionistica», ma 

o il suo movimento «po-
e e dal i se il vec-

chio o e conti-
nuasse ad e il 

. o - che chie-
de un o col o so-
cialista o - ha comun-
que fiducia. E cosciente di «es-

e stato sconfitto nel -
zo», ma sa anche e vin-
cente a il popolo socialista». 

i 

Sassoon: «Attenti, quel voto all'inglese è una » 
 guai di un sistema elettorale, quello inglese, a mag-

gioritari o puro, in passato basato su due partit i (To-
ry e , al quale si è ora aggiunto quello libe-
rale (che però, con il 20% di voti, non conta niente). 
Chi vince, prende tutto e fa quello che vuole, spiega 
il politologo d Sassoon. o è che qui si 
premia il partit o di maggioranza relativa e insieme 
quello territorialment e più concentrato». 

LETIZIA PAOLOZZI 

i pubblicati: «Togliatti 
e la via italiana al socialismo»; 

a contemporanea». Ora 
sta scrivendo una storia gene-
rale della sinistra in Europa oc-
cidentale dal 1989 ad oggi. Sa-
ranno tremila volumi, minac-
cia scherzoso il politologo -
nald Sasson. o al r 

. Party: attento alle vicende del-
le socialdemocrazie; fine ana-
lista del Pei, ascolta (con qual-
che preoccupazione) le do-
glie del sistema elettorale ita-

'  liano. Sopratutto se lo confron-
ta con il sistema inglese al qua-

' le si avvicina almeno per  un 
'  elemento: nei 473 collegi della 

penisola, infatti , verrà eletto il 
candidato con più voti, tal qua-

' le ai maggioritario puro che vi-
[ gè in Gran Bretagna. 

Gode buona salate, Sas-
soon, U sistema elettorale 

? 
Non proprio. Contrariamente a 
ciò che si pensa in generale, 
tra i suoi tanti problemi di oggi, 
c'èche il sistema inglese non si 
basa su due ma su tre partiti : 
conservatori, laburisti e libera-
li. Però, il partit o liberale, alle 
ultime elezioni, con il 18% di 

'  voti, ha ottenuto solo venti seg-
gi in Parlamento su 651. 

Tenendo conto del numero 
di voti, una cifra . 

Aggiungo che, nelle ultime 
quattro elezioni, il partil o vinci-
 tore ha avuto da sempre il 42% 
di voti, ma con una maggio-
ranza assoluta di seggi. a am-
piezza della sua maggioranza 

non è influenzata dal voto che 
ottiene, bensì dalla distribuzio-
ne dei voti degli due partiti . 

Vuole spiegare meglio? 
o dico diversamente. n -

ghilterra, il 58% della popola-
zione ha sistematicamente vo-
tato contro il governo ormai da 
quasi quindici anni. Eppure, la 
distribuzione dei voti dei libe-
rali (quella dei laburisti è ben 
proporzionata), finisce per 
creare questo sballo. 

Una distribuzione che  por-
ta a avere solo venti seggi 
mentre con 1120% gliene toc-
cherebbero cento? 

a noi, nei 651 collegi, si vota 
con un tumo secco. n Scozia, 
dove i partit i sono quattro, ba-
sta che un partit o abbia un po' 
più di un quarto, e piglia tutto. 
Proseguiamo. Se tirassimo una 
linea ideale tra Bristol e Cam-
bridge, sud , di-
ciotto milioni di abitanti, sco-
priremmo che, fuori da -
dra, i laburisti ottengono si e 
no quattro seggi. Gli altri seggi 
appartengono ai conservatori. 
Anche se il r  Party haqui 
più voti che nelle altre zone del 
Paese, i laburisti non vengono 
rappresentati. 

Non capisco... 

Il politologo inglese Donald Sassoon 

Prendiamo . o 
che voi adottiate il nostro siste-
ma: nei collegi del centro vince 
il Pds con il 33%  del voti. Pren-
de tutti i collegi. Nessun demo-
cristiano del centro avrà un de-
putato. , chi va in Par-
lamento, rappresenta tutti . 

a noi la Commissione Affa-
ri costituzionali si è preoc-
cupata di assicurare una più 

. equa distribuzione della 
rappresentanza (attraverso 
l 25% di proporzionale). 

Voi avete un paese abituato a 
un o di i molto 

vivace. C'è chi dice anche 
o vivace; comunque, di 
i ce ne sono tanti. Con 

una a e non è 
immaginabile che si o so-
lo due poli. 

, si prevedonoquattro, 
cinque poli. 

Vede, il sistema inglese ha fun-
zionato abbastanza bene con 
due . Negli anni Cin-
quanta, a i e -

, si dividevano quasi il 
94% dei voti. 1 i avevano 
solo il 6%. Nel momento in cui i 

i o quasi al 20%, il 
sistema e la sua giustifica-
zione. 

n , un partit o ai 20%, 
sarebbe una vera potenza. 

n , al , non 
conta niente. , anche 
voi vi e con i 
che i sono nazionali, 
cioè con un po' di voti -
tutto, ma non essendo concen-

i in un solo punto, non -
scono a e -
tanza. l sistema inglese -
mia e i 

i nazionali, die hanno 
e , e quelli 

. La Sud -
le , secondo il no-

o sistema, e in 
o tanti -

tanti quanti ne manda adesso, 
e il i o il i non ne 

e neanche uno. 
, uno scenario elet-

torale . Chi lo vuol 
cambiare? 

o i . -
li l'hanno e voluto cam-

e e si capisce . l La-
bou y è diviso. Un'ala so-
stiene che questo sistema so-
miglia a un assopigliatutlo; 

ò va difeso. a abbiamo 
il 35% dei voti, dicono; basta 
una spallata, un 42°', e -
sciamo la situazione. 

Sono quattro legislature che 
la spallata non si realizza. 

a ala dice, in questo 
modo i i continua-
no a e e attualmente 

o in modo molto -
dicale. 

e da quello che 
succedeva negli anni Cin-
quanta, quando 1 due partit i 
si spartivano il 94% dei voti? 

n quel o i i -
titi volevano lo stato del benes-

, l'occupazione piena. 
Con l'avvento della a 

, un o -
e ha e cambiato 

il . Nei paesi dove nessun 
o e a e la mag-

a assoluta, come in 
, Olanda, , le 

cose devono i in modo 
consensuale. Nessuno nesce a 

e il o a 
ideologico al cento pe  cento. 
n n , il o 

e con il 42% e una 
a schiacciante, fa 

quello cne vuole. 
Proprio quello che vuole? 

Noi non abbiamo una costitu-
zione a né un sistema fe-

e simile a quello tede»co. 
a noi il o la fa da 

. La a di chi ha la 
a è . n 

linea , un o con il 
33% df i seggi (e gli i con un 
pochettmo di meno), e 
tutto. 

Tutto con il terzo dei voti. 
Un sistema senza pietà? 

i suppongono che da noi 
si voti la ; mai succes-
so. n n a vige una 
disciplina di , lo sono la-

a di a e , 
mi è toccato e un -
sta di , . 11 
Labou y (e cosi i -

) sceglie il candiate pe
quel o collegio il 
meno o possibile 
giacché non vuole che influi-
sca sulla decisione di e il 

. i tu sei una fem-
minista e quello è un -
co o tu sei e e quello è un 

, non ha -
za. C'è e a 
agli inglesi: il mio o -
senta come candidato un 
maialetto? lo, comunque, lo 
volo. 

A 
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